ITALIAN CRACK - TREMONTI NEI GUAI COL PIANO SALVABANCHE - I TECNICI DEL TESORO STOPPANO GIULIETTO: L’INTERVENTO DELLO STATO PESA SUL DEBITO PUBBLICO E LA CASSA E’ VUOTA - MISURE CONGELATE E BIG DEL CREDITO CON L’ACQUA ALLA GOLA…

Francesco De Dominicis per "LiberoMercato"



Giulio Tremonti 

Il piano soft del governo italiano per salvare le banche è sostanzialmente pronto. Mancano pochi dettagli. L'intervento dello Stato nel mondo del credito -  in linea con l'accordo informale sottoscritto tra il ministro dell'Economia, Giulio Tremonti, e i vertici dei principali istituti italiani - non sarà invasivo. Non ci sarà acquisto diretto di azioni da parte del Tesoro. L'esecutivo conta di mettere sul piatto la sottoscrizione di bond perpetui emessi dalle banche. Dieci, o al massimo quindici, le aziende bancarie che riceveranno questo aiutino pubblico.

La scelta sul tipo di intervento -  con un terzo decreto legge, un emendamento ai provvedimenti in Parlamento o in un  regolamento - non è  chiara. Due  alternative: la prima prevede che  il Tesoro dia  una mano a tutti i principali  istituti (in particolare quelli quotati) per evitare di fornire al mercato segnali di squilibrio. La seconda strada, indicata  dal premier Silvio Berlusconi, farebbe scendere in campo l'esecutivo solo "su chiamata" da parte degli istituti in difficoltà.

Palazzo Chigi punta a rafforzare il patrimonio delle banche e ad azzerare intoppi nei meccanismi di erogazione di credito alle imprese. L'obiettivo, perciò, è di portare il rapporto tra capitale di disponibile nell'immediato e gli attivi ponderati per il rischio a una media dell'8% rispetto all'attuale 6%. Si tratta del coefficiente Core-Tier 1. Le obbligazioni degli istituti saranno   convertibili in azioni da parte del Tesoro in due casi: se le banche decideranno di non pagare le cedole o sceglieranno di non restituire il prestito entro i 2-3 anni previsti dal piano speciale di emissione.  

Tremonti punta a mettere sul piato 10-15 miliardi di euro. E  attorno alla copertura finanziaria dell'inedito investimento statale per evitare il crack dei colossi del credito ruota uno dei nodi ancora irrisolti dai tecnici del Tesoro. Non è   scontato, infatti, che le misure a sostegno dell'industria finanziaria  abbiano un impatto neutro sul deficit pubblico. Anzi. Almeno temporaneamente le emissioni di titoli bancari peseranno sul debito italiano. Di sicuro, sul bilancio andranno iscritte con segno negativo le sottoscrizioni di bond delle banche in perdita.



Tremonti 

La faccenda è  complessa e  non riguarda solo l'Italia. Anche i piani varati dagli altri paesi membri dell'Unione europea finiranno sotto la lente d'ingrandimento a Bruxelles. Da valutare, nel dettaglio, c'è l'eventuale sforamento dei parametri di Maastricht. Ecco perché Tremonti   potrebbe intavolare una complicata trattativa con l'Eurostat. Col rischio, però, di congelare ancora a lungo l'aiuto dello Stato alle banche zoppicanti. Il tempo stringe. E a trattativa Ue ancora in corso, qualche istituto italiano potrebbe alzare bandiera bianca.
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